L’Eucarestia: nutriamo la nostra famiglia

















1 - La Parola








Una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 


Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: “Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?”. Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare.


Gli rispose Filippo: “Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo”.


Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: “C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?”.


Rispose Gesù: “Fateli sedere”. C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: “Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto”.


Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 





Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: “Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!”. 





[Il giorno dopo, la folla] salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafarnao alla ricerca di Gesù. Trovatolo di là dal mare, gli dissero: “Rabbì, quando sei venuto qua?”. Gesù rispose: “In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Procuratevi non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell'uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo”. 





Giovanni 6,2-14.24-27





Gesù sceglie un miracolo clamoroso per prepararci a comprendere il dono dell’Eucarestia. Dà vita ad un evento collettivo di grande impatto, per usare il linguaggio di oggi.





L’episodio della moltiplicazione dei pani e dei pesci è riportato da tutti gli evangelisti, due dei quali riferiscono anche una seconda moltiplicazione dei pani compiuta da Gesù.


L’evangelista Giovanni trascura alcuni particolari: non riferisce che la folla non mangiava per giorni, non dice che ci si trovava in un luogo deserto. Giovanni non è interessato nemmeno al numero totale delle persone presenti né ai gruppi in cui vennero divisi per mangiare...





Gesù insegna una verità importante...





Giovanni, piuttosto, vuole sottolineare il fatto che il miracolo di Gesù, come tutti gli altri segni e prodigi, è stato compiuto per insegnare qualcosa. Giovanni ci presenta scenograficamente l’avvenimento: Gesù sale su una montagna e si siede. Il suo è l’atteggiamento del maestro, di colui che si appresta ad insegnare. Anche la folla viene fatta sedere perché è il momento di apprendere qualcosa di importante. Giovanni si ricorda anche il particolare che tutti, quel giorno, sedettero sull’erba.





...sarà sempre con noi...





Gesù – dice Giovanni – alza gli occhi e guarda la folla che lo cerca. Ci sono tante persone, ciascuna delle quali ha una ragione per andare da lui:


c’è chi vuole ascoltare la sua parola,


c’è chi è curioso di assistere ad uno dei tanti miracoli che altri riferiscono di avere visto,


c’è l’ammalato che invoca la guarigione dalla malattia,


c’è chi sa che Gesù lo porterà a Dio e quindi vuole stare con lui,


c’è chi è lì solo perché ha accompagnato qualcuno.


Ci sono anche famiglie intere con i bambini, come riferiscono gli evangelisti.


Gesù trova il modo per essere sempre con chi lo cerca, per essere parte della loro vita. Non sarà solo vicino alla folla del suo tempo, ma a tutti gli uomini che verranno e chiederanno di lui.





...attraverso un segno miracoloso ci fa capire che abiterà in noi e raggiungerà ogni persona attraverso di noi.





Gesù poteva moltiplicare quei duecento denari che costituivano la cassa dei discepoli e far comprare il pane, poteva trasformare le pietre in pane o trar fuori dal nulla il cibo per la folla.


Invece prende ciò che un ragazzo aveva con sé: cinque pani e due pesci. Certamente non era l’unica persona che aveva qualcosa da mangiare. Forse però è stato l’unico che non ha tenuto tutto per sé, ma ha messo a disposizione di tutti ciò che era suo. 


Gesù ha voluto utilizzare ciò che l’uomo ha ricevuto, apprezzato e donato: “Frutto della terra e del lavoro dell’uomo” e lo ha trasformato in un prodigio.





Quel cibo portato dal ragazzo sfamerà una folla. Per Gesù è l’occasione per promettere un altro cibo che tutti avranno sempre e li sazierà: lui stesso.
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2 - Sul modello di Gesù





Come abbiamo visto nel precedente libretto, il giorno dopo Gesù rimprovera chi lo ha cercato solo per vedere un altro miracolo e spiega il vero significato di quel segno. E’ stata una catechesi sull’Eucarestia. Così infatti spiega Gesù ai presenti:





Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 


Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. 


Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”.


Giovanni 6,54-58





Gesù spiega che ci sarà un cibo che darà la vita eterna attraverso il quale lui stesso dimorerà in noi.


Questo cibo sarà il nutrimento del tralcio (il cristiano) innestato (attraverso il battesimo) nella vite che gli dà vita (Dio).





Se non ci nutriamo di Dio siamo come un tralcio che non ha una vite attraverso la quale crescere. E’ destinato, a poco a poco ad inaridirsi e non produrrà mai frutto.
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Siamo invitati ad una festa di nozze





Gesù si dona a noi per darci la sua stessa vita divina.


Siamo liberi di accettare o meno questo dono. Ma Gesù ci fa capire che, quando si accetta un invito divino, l’esito finale è sempre una festa, una gioia grande. Questo troviamo nella parabola degli invitati al banchetto di nozze organizzato dal re per il figlio che si sposa.


Nella parabola non tutti rispondono all’invito, trovano qualcosa di meglio da fare, mettono delle scuse per non partecipare: 





“Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire.


Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco, ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze.


Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero”.


Matteo 22,2-6





Vengono allora invitate persone in grado di apprezzare veramente la festa. Solo loro parteciperanno e certamente staranno bene alla festa del principe.





“Il banchetto nuziale è pronto; ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze”.





Matteo 22, 8-9





Ogni cristiano è invitato alle nozze. In queste nozze lo sposo è Gesù e la sposa è la Chiesa. Lo ha ricordato il Papa nella Bolla di indizione del Giubileo.





Ogni anno giubilare è come un invito ad una festa nuziale. Accorriamo tutti, dalle diverse Chiese e Comunità ecclesiali sparse per il mondo, verso la festa che si prepara; portiamo con noi ciò che già ci unisce e lo sguardo puntato solo su Cristo ci consenta di crescere nell'unità che è frutto dello Spirito.





Bolla di indizione del Grande Giubileo





Come degli sposi che attendono con gioia la festa delle nozze, così anche la nostra famiglia attende il Signore in particolare nell’anno del Giubileo. Approfondiamo questa realtà soprannaturale.





La Chiesa è sposa di Gesù. 


Questa è una frase che sentiamo spesso. Cosa vuol dire “la Chiesa”?


Vuol dire ciascuno di noi assieme ai fratelli, vuol dire la nostra coppia di sposi, vuol dire la nostra famiglia, il nostro gruppo ecclesiale...





Gesù quindi realizza la comunione con il cristiano sposato accogliendolo assieme al proprio sposo/alla propria sposa (e non più da solo come quando non era sposato o come avviene per i consacrati).





Il Sacramento del matrimonio, infatti, rende i battezzati non più soli, ma due legati per sempre. Assieme gli sposi vivono la loro fede, assieme incontrano Dio, assieme si salvano.





Questo comporta che la nostra famiglia, nata dal sacramento del matrimonio è così unita a Cristo da essere diventata quello che è la sposa per lo sposo. 





Che cosa avviene nelle nozze? Lo sposo si dona totalmente alla sposa perché la ama e la sposa si dona totalmente allo sposo perché lo ama.


Così avviene con la famiglia e Gesù.








Gesù si dona come sposo





Le nozze tra Gesù e l’umanità sono avvenute sulla Croce. Sulla Croce Gesù ha donato la sua vita per noi. Prima di morire, Gesù ci ha voluto mostrare questa donazione spezzando il pane, trasformandolo nel suo corpo e donandolo agli apostoli perché lo mangiassero e lo distribuissero.


Ecco perché, nella liturgia della Pasqua si cantano le nozze di Cristo con la Chiesa, perché si sono compiute nella Pasqua:





“Ecco le nozze dell’agnello. Ecco la notte luminosa, in cui il corteo nuziale entra nella gloria...”


“...è questa la notte in cui le cose celesti si uniscono alle cose umane...”





“ ...la terra è unita al cielo, e l’uomo e Dio sono uniti per sempre.”


dalla liturgia 





Ancora la liturgia ci aiuta, così proclamiamo in ogni celebrazione eucaristica:





“Annunciamo la tua morte Signore, proclamiamo la tua resurrezione nell’attesa della tua venuta”





E’ l’annuncio della sposa che è felice perché il suo sposo si è donato tutto a lei. E’ un annuncio che comporta il dolore (si deve necessariamente morire prima di risorgere), ma è un annuncio gioioso perché precede le nozze.








La famiglia si dona a Cristo sposo





Gesù si è donato alla nostra famiglia perché si nutrisse di lui e si donasse a sua volta facendosi - come lui - spezzare e mangiare.


La famiglia deve diventare come il pane eucaristico: spezzato e donato al prossimo. 


Il vero sposo non tiene nulla per sé, ma dona tutto alla sposa e viceversa, così anche la famiglia sa che ogni cosa di sé va donata agli altri.





Questo dono viene offerto al Signore nella parte della Messa che si chiama Offertorio.


Il momento dell’offertorio non è solo quello in cui “si tirano le somme” e si offrono a Dio tutte le preoccupazioni, le fatiche, i dolori della settimana.7


E’, piuttosto, un momento che va preparato in tutta la settimana. Non dobbiamo tanto preoccuparci di cambiare il nostro modo di vivere la liturgia dell’offertorio, ma piuttosto dobbiamo cambiare il modo di vivere la settimana, pensando che la sintesi di tutto avverrà durante in quel momento della Messa.





Il dono di se stesso dello sposo alla sposa vale più di ogni monile d’oro o di pietre preziose, quanto più lo sposo si affatica e pena per la sposa, tanto è più grande il dono.


Nei gesti quotidiani, nelle faccende domestiche, nella cura della prole, ci si può donare di più o di meno.


Rinunciare ai propri piaceri per assecondare e rendere felice l’altro significa donare se stessi.


Misurare ciò che si offre e fare i calcoli su ciò che si riceve non è più un dono: è compravendita di favori. Non è un matrimonio: è una complicità.





John L. Birckley








3 - Nel cuore del segno





L’amore tra gli sposi e il dono della vita e dell’amore ai figli sono il fine della famiglia. Si capisce così, immediatamente, il legame del matrimonio con l’Eucarestia. L’Eucarestia è, infatti, dono dell’amore e della vita. 


Per realizzare se stessa la famiglia ha quindi bisogno di accostarsi all’Eucarestia.


L’Eucarestia fa uno con Cristo, quindi rafforza l’amore degli sposi e l’unità della famiglia. Tutto ciò che la famiglia è e vive diventa così divino.


Con l’Eucarestia la vita di Dio passa all’uomo. L’Eucarestia fa tutti Cristo.





Ricevendo Gesù-Ostia, i componenti della famiglia si fanno tutti uno: si fanno tutti Cristo. Realizzano l’unità dell’Uno: al centro, all’origine; là dove essa è senza incrinature, perché in essa ciascuno dei familiari non è più lui ma è Cristo: e quindi, prima ancora che come padre e figlio e madre e sorella ciascuno è visto come Gesù: e in Dio i dissapori svaniscono, le differenze scompaiono e l’amore circola. 


Igino Giordani





[Il matrimonio] è un mistero e figura di una grande realtà: se anche non lo rispetti, rispetta ciò di cui è figura. ...


In che modo è un mistero? Si uniscono e i due formano una sola persona. Quando si entra in scena, non c’è danza né cembali, ma molto silenzio e molta quiete, ... gli sposi si congiungono, non per formare un’immagine inanimata, né un’immagine di alcunché di terreno, ma di Dio stesso...


Vengono per diventare un solo corpo. Ecco di nuovo il mistero dell’amore. Se i due non divenissero uno, non produrrebbero molti, finché restassero due; ma quando giungono all’unità, allora ne producono. Che cosa impariamo da questo? Che grande è la forza dell’unione.


Giovanni Crisostomo 





Dobbiamo cercare la comunione con il Signore Gesù per aprirci alla vita, per cercare in lui la forza per accettare quello che la vita ci presenta. Non dobbiamo cercare Dio per chiuderci con lui in un rapporto consolatorio. Dio non deve essere solo il luogo in cui piangere e compiangersi sommessamente, o un rifugio in cui gridare tutto il proprio dolore e la propria disperazione. Sì, Dio è anche questo, ci consola e ci asciuga le lacrime, ma non è solo per questo che dobbiamo desiderare la comunione con lui. 





Nella comunione con Gesù possiamo accogliere l’altro, chiunque sia. Accoglierlo e vedere Gesù presente in lui in quanto creatura. Abbiamo invece la tendenza a vedere gli altri come nemici, come persone che possono fare del male a noi e ai nostri cari e dalle quali diffidare. Questa paura viene a cadere se crediamo che in ogni uomo c’è Gesù, anche quando non si vede, quando il suo volto è sfigurato dal male e dalla sofferenza.





Anticipo del Paradiso





Il matrimonio e l’eucaristia, per la loro partecipazione alla vita di Cristo, preparano all’unità del Paradiso.


Accostandosi all’Eucaristia, si può iniziare a provare ciò che sarà quando avremo la pienezza della vita nella comunione con Dio e con i fratelli. Dio sarà tutto in tutti e noi saremo reciprocamente uniti.


Fin da ora l’Eucarestia ci unisce tra di noi e ci unisce a chi non vive più su questa terra. 





Ricevere l’Eucarestia ci avvicina quindi anche ai nostri cari che abbiamo lasciato.


Ricevere la Comunione vale più di ogni altro gesto che possiamo fare: visitare il cimitero, accendere un lumino davanti ad una fotografia.





Dopo tanto averlo cercato


ora l’ho ritrovato.


Non era al cimitero,


non era nelle voci, 


non era nelle ombre sul muro, 


non era nelle lettere che mi scriveva,


non era nell’odore delle sue cose,


non era nei sogni notturni.


Era nel Pane che mangiavo ogni domenica. 


Era in quel Gesù


che l’abitudine e la pigrizia spirituale


non mi facevano più riconoscere 


come persona, come vita.


Là è mio marito, in Gesù vivo e vero.


Morendo mi ha donato se stesso ancora di più


e mi ha donato Gesù che ora incontro ogni giorno.


Adelina











I bambini e l’Eucarestia





I bambini hanno nostalgia di Gesù. Ne sentono parlare, ne vedono le immagini. Ma allora perché non lo possono vedere di persona, perché non possono sentirlo parlare? 


Il fatto che Gesù non si possa vedere è, per i bambini, un non-senso. E’ onnipotente o no?


Rispondendo a questa loro domanda “Perché Gesù non si vede?” possiamo iniziare a spiegare ai bambini il significato della Comunione. L’Eucarestia è il modo scelto da Gesù per essere sempre vicino a noi.





Non lo vediamo: 


ma guardando l’Ostia Consacrata è come se vedessimo Gesù.





Non ci parliamo:


ma possiamo parlargli, dirgli tutto quello che vogliamo e lui ci ascolta. E’ felice se lo facciamo.





Non lo sentiamo parlare e non ci rispone:


ci ha già parlato attraverso la Bibbia. Ogni volta che leggiamo la Bibbia è il Signore che parla a noi. Per questo la Bibbia è sacra, non è un libro come gli altri.





Non lo possiamo toccare, abbracciare: 


ma lo possiamo addirittura mangiare. Mangiandolo lui viene ad abitare in noi, diventiamo Gesù.





Non possiamo dimostrargli il bene che vorremmo: lo possiamo fare facendo del bene ai fratelli: in ciascuno di loro c’è sempre Gesù.





All’età in cui si riceve la prima Comunione i bambini sono perfettamente in grado di comprendere queste verità di fede e di vivere così la loro unione con il Signore Gesù.





I bambini, anche più piccoli, scrutano il volto dei genitori quando li vedono tornare al banco della chiesa dopo aver “mangiato l’Ostia”. Un volto concentrato può dare l’idea di mestizia, come se l’incontro con Gesù ci rinnovasse qualche sofferenza. Con un viso sorridente possiamo invece far capire ai piccoli che incontrare Gesù è una festa, è una gioia del cuore che si sente amato. 


�
4 - Per riflettere e pregare











NELLA NOSTRA FAMIGLIA








Ci impegnamo a preparare il nostro offertorio durante la settimana? Abbiamo sempre qualcosa da offrire? 





Ci impegnamo a vivere nella comunione della nostra famiglia, immedesimandoci veramente nell’altro in modo da provare i suoi stessi sentimenti senza permettere mai che pensi o dica “Tu non mi capisci”?





Vediamo nell’altro la presenza di Gesù, oppure ci limitiamo ad un rapporto individualistico, fatto solo di preghiera e devozione?











IL PROPOSITO





Potremmo impegnarci a vivere il momento della Comunione con la necessaria calma e concentrazione. Senza essere smaniosi di andare a casa. Senza distrarci salutare gli amici. Senza saltare il ringraziamento per distribuire fogli e foglietti alla gente che esce dalla chiesa.


Se abbiamo fatto male il ringraziamento, possiamo almeno trovare il modo per farlo con più calma in un altro momento. 





LA PREGHIERA








“Per me vivere è Cristo” (Fil 1,21)





Signore, nutrendoci dell’Eucarestia potremo crescere nell’amore e realizzare quel meraviglioso disegno che tu hai pensato creandoci l’uno per l’altra.





Grazie Signore perché hai voluto che fossimo uniti con un vincolo che nessuno può sciogliere e che per noi non è un peso ma un dono. Perché nell’indissolubilità c’è l’eternità dell’amore che tu ci doni.





Ti rendiamo grazie, Signore Gesù, perché hai accettato il dono del nostro amore umano per trasformarlo, per cambiargli la sostanza rendendolo divino.


Signore Gesù, sposo della nostra famiglia, solo uniti a te il nostro amore sarà eterno, forte, invincibile, autentico e fecondo.





Ti chiediamo perdono per quando ci siamo lasciati tentare dall’egoismo, abbiamo pensato solo alla nostra realizzazione, ai nostri interessi, ai nostri capricci separandoci da quell’unità della coppia che tiene la famiglia.





Accostandoci alla Comunione siamo, in un modo invisibile, una sola carne. Che questa unità ci porti alla fecondità, al dono del nostro amore che supera i confini di noi due per allargarsi dove tu desideri, Signore. 





Con la nostra fede debole potrai annunciare al mondo che tu sei il Salvatore.


Attraverso le nostre poche forze tu potrai ancora guarire gli ammalati, consolare quelli che piangono, restituire la vita a chi non l’ha più.





Ti chiediamo perdono per quando la nostra coppia non ha avuto i tuoi stessi sentimenti, si è lasciata prendere dall’egoismo, non ha saputo guardare al fratello che aveva bisogno di noi.











Impariamo i sentimenti e le virtù di Cristo pregando con le parole di San Francesco.





Tu sei santo, 


Signore Iddio unico


che fai cose stupende.





Tu sei forte


Tu sei l’Altissimo


Tu sei il Re Onnipotente


Tu sei il Padre Santo


Re del Cielo e della terra.


Tu sei trino e uno, Signore Dio degli dei.


Tu sei il bene, tutto il bene, il sommo bene,


Signore Iddio vivo e vero.





Tu sei amore, carità.


Tu sei sapienza.


Tu sei umiltà


Tu sei pazienza.


Tu sei bellezza.


Tu sei sicurezza.


Tu sei la pace.


Tu sei gaudio e letizia.


Tu sei la nostra speranza.


Tu sei giustizia.


Tu sei temperanza.


Tu sei ogni nostra ricchezza.





Tu sei bellezza.


Tu sei mitezza.


Tu sei il protettore.


Tu sei il custode e il difensore nostro


Tu sei fortezza.


Tu sei rifugio.





Tu sei la nostra speranza.


Tu sei la nostra fede.


Tu sei la nostra carità.


Tu sei tutta la nostra dolcezza.





Tu sei la nostra vita eterna, 


grande e ammirabile Signore, 


Dio onnipotente,


misericordioso Salvatore.





San Francesco d’Assisi


�PAGE  �3�














